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La DC alimenta per il voto 
in Alto Adige 

contrasti nazionalistici 
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Mentre continuano 
gli scioperi, nuovi 
massacri in Iran 

• • • • • In ultima " ^ — • 

Intervista di Berlinguer in TV 

Lavora per la crisi 
chi viola gli accordi 

Ci sono forze nella DC che operano per sabotare il programma - Altri temi 
affrontati: terrorismo, elezioni europee, rapporti con il PCUS, « centralismo » 

ROMA — I maggiori temi del
l'attualità politica sono stati 
affrontati dal compagno En
rico Berlinguer nel corso del
la conferenza stampa TV an
data in onda ieri sera. Al se
gretario del PCI hanno posto 
le domande i giornalisti Fat
tori (La Stampa). Fossati (Il 
Messaggero) e Scardocchia 
(Il Corriere della Sera). Ecco 
un ampio resoconto della tra
smissione. 

FATTORI — On. Berlin
guer, la prima domanda: mi 
sembra che sia d'obbligo chie
derle se vi sarà, a suo giudi
zio, la crisi di governo a bre
ve scadenza e quale è l'atteg
giamento del Partito comuni
sta davanti a questa even
tualità. 

BERLINGUER - Il PCI è 
decisamente contrario ad una 
crisi di governo. E' evidente 
però che se la Democrazia 
Cristiana abbandona o viola 
uno qualsiasi dei punti pro
grammatici che stanno alla 
base dell'accordo su cui si è 
formata l'attuale maggioran
za. è essa che si prende la 
responsabilità di provocare 
una crisi di governo. E possi
bilità del genere ci sono, pur
troppo. perchè lei sa che pro
prio in questi giorni la DC 
sta rimettendo in discussione 
uno dei punti essenziali del 
programma di governo: la leg
ge sui patti agrari. Una legge 
per la quale si è lavorato a 
lungo in Senato, ben due an

ni, per giungere ad un accor
do che è poi stato votato da 
tutti i gruppi della maggio
ranza. compresa la DC. 

Rispondendo quindi a una 
domanda di Fossati sul terro
rismo. Berlinguer ha detto che 
si deve premere sul governo 
e prendere anche adeguate 
iniziative in Parlamento per 
realizzare quei punti program
matici legati alle questioni 
dell'ordine pubblico dall'attua
zione dei quali può derivare 
una più efficace lotta al ter
rorismo. E ha precisato: al
ludo in modo particolare alla 
riforma della polizia, che do
vrebbe portare a un potenzia
mento e a un ammoderna
mento delle forze di polizia. 
oltre che alla acquisizione di 
maggiori diritti democratici 
per i loro appartenenti: e al
ludo in modo particolare — e 
questo riguarda solo il gover
no perchè la legge è stata già 
approvata dal Parlamento — 
al pieno funzionamento dei 
servizi di sicurezza. Natural
mente le forze politiche (e in 
questo quadro hanno una par
ticolare funzione i partiti ope
rai e democratici) devono con
tinuare e intensificare la loro 
azione affinchè i cittadini par
tecipino e collaborino attiva
mente alla lotta contro il ter
rorismo. Non sarà facile ri
solvere questo problema, ma 
noi pensiamo che con la col
laborazione degli organi di 
governo, delle forze dell'ordi

ne e della maggioranza della 
popolazione il terrorismo pos
sa essere debellato. 

Scardocchia ha chiesto se il 
PCI intende restare « nella 
scomoda collocazione attua
le » di sostenitore di un go
verno di cui è poco soddi
sfatto. fino alla fine della le
gislatura. 

BERLINGUER — E' un po' 
difficile ipotizzare quello che 
potrà avvenire fino alla fine 
della legislatura. In questo 
momento noi stiamo in una 
collocazione di tipo partico
lare, direi abbastanza singo
lare, nel senso che per l'op
posizione e il rifiuto, secon
do noi immotivato, della DC 
partecipiamo alla maggioranza 
ma non stiamo nel governo. 
il che comporta una certa dif
ferenza non solo per noi ma 
crediamo per il Paese. Ben al
tra sarebbe la fiducia e la 
partecipazione del Paese alla 
soluzione dei gravi e acuti 
problemi che sono aperti se 
vi fosse un governo di coa
lizione democratica. Noi — lo 
ripeto — non abbiamo inten
zione di aprire una crisi di 
governo: ma abbiamo detto e 
ripetiamo che il problema di 
una partecipazione del Par
tito comunista e del Partito 
socialista, cioè di entrambi i 
parliti che si richiamano al
la classe operaia, al governo 

(Segue a pagina 4) 

Il Quirinale 
nella 

eventualità 
di una crisi 

ROMA — In un servizio sul
l'attuale momento politico, e 
sulle ipotesi di crisi che da 
qualche parte vengono avan
zate. il settimanale Oggi scri
ve tra l'altro che « da fonti 
vicine al Quirinale si appren
de che Pertini si atterrà a 
due criteri fondamentali: in
crollabile convinzione che una 
crisi di governo si potrebbe 
eventualmente aprire solo do
po un dibattito in Parlamen
to: le consultazioni al Quiri
nale non sarebbero un fatto 
formale ». 

« Il Capo dello Stato — si 
fa poi notare — non è l'uo
mo delle "trovate" o della 
"ingegneria costituzionale" so
fisticata. Il suo rispetto per 
il Parlamento e le forze poli
tiche è assoluto, e nessuno 
può illudersi di utilizzare Per
tini per pilotare la soluzione 
della crisi secondo le conve
nienze di partito. Di questo 
atteggiamento del Quirinale è 
bene che tenga conto chi la
vora per sabotare la situazio
ne politica ». 

LE CONCLUSIONI DI AMENDOLA AL CONVEGNO DI ROMA 
ROMA — Il compagno Gior
gio Amendola ha chiuso i la
vori del convegno con un for
te appello al parlilo, ai de
mocratici e alle forze popo
lari, nella prospettiva delle 
elezioni di giugno per il par
lamento euro(>eo. Si deve pre
mere, ha detto Amendola, in
nanzitutto perché le elezioni 
abbiano luogo, conformemen
te agli impegni presi, nono
stante le molle incognite di 
«picllo che sarà un « inverno 
difficile » in Europa (elezioni 
politiche inglesi, lielghc) e in 
Italia (possibilità di una cri-i, 
clic non può essere scartala, an
che se noi non la vogliamo, e 
di elezioni anticipate); perché, 
in particolare, sia approvata la 
legge elettorale ( legge che per 
noi comunisti de tc prevedere 
la formazione di liste nazio
nali, clic diano il massimo 
spazio alle formazioni mino
ri) e perché siano conclusi in 
tempo utile accordi intersta
tali clic rendano possibile il 
voto degli emigrali; ci si deve 
i n t i g n a r e , in secondo luogo, 
perché il volo sia tale da apri
re effettivamente la via all' 
Europa che noi vogliamo. 

Momento e«*onziale della 
preparazione delle elezioni 
d c \ e es*erc il confronto delle 
porz ioni programmatiche, con
fronto di cui già mic*Io conve
gno è sialo un momento impor
tante. «Accogliamo — ha dello 
Amendola — l'invilo ili Gra
nelli a mettere le carte in ta
vola. in modo da non lanciare 

Così il PCI 
andrà 

al voto europeo 
L'obbiettivo di un potere plurinazionale per 
una profonda trasformazione della Comunità 

ambiguità, e r inv i lo del mo-
vimenlo federalista a un con
fronto programmatico, in seno 
al movimento, tra i partili 
costituzionali. Il movimento 
ha avuto una funzione posi
tiva, di iniziativa, di propul
sione. di propaganda europei
sta. Ma ora la parola pa-«a 
ai parlili, che devono rivol

gerai agli elettori offrendo chia
ri motivi di giudizio >. 

Per quanto li riguarda, i 
comunisti sottoporranno le lo
ro posizioni al comitato cen
trale e al congre««o. in modo 
che divengano impegno di tul
io il partito. 

Tali po<izioni pn«nno e«-
*ere r iarmi le in otto punii, che 
a qualcuno potranno apparire 
ovvi, perfino banali, ma che 
rappresentano in linea ili fallo 
una conquida: 

I) partecipazione, che r già 

una realtà, al processo di unifi
cazione europea (ter giungere 
alla creazione di • un potere 
nuovo plurinazionale, capace 
di affrontare i problemi che 
gli Stali nazionali non sono 
più in grado di risolvere; 

2) lalc potere non deve di
lle mie re soltanto da provvi
sori accordi interstatali, ma 
deve poggiare su un largo 
consenso popolare ed essere 
diretto a una trasformazione 
democratica e socialista della 
comunità; 

3) il nuovo parlamento eu
ropeo deve avere poteri nuo
vi. tali che ne risultino mo
dificati gli annali rapporti con 
la Commissione e il Consi
glio e che in esso e nelle for
ze popolari siano gradualmen
te trasferiti il centro di ini
ziativa e di propulsione del 
p r o c c i o di unificazione; 

t) siamo per l'ampliamento 
della Comunità ai paesi medi
terranei, in modo che il Mez
zogiorno euro|ieo abbia in es
sa più peso e si realizzi una 
riconversione produttiva delle 
sue economie; 

5) siamo per una afferma
zione, nel rispetto degli ac
cordi diplomatici e militari, 
deiraiilouoiuia della CEE, per 
lo sviluppo di una politica di 
unità pan-europea e di coo-
l>eraziouc Ira est e ovest, vo
gliamo che l'Europa sia fat
tore di pace, di disarmo, ili 
c o n t r a z i o n e , di creazione di 
un nuovo ordine internazio
nale. Può darti, ha detto A-
mcndola a questo proposito, 
che nella formula a né anti
americana né antisoviclica » 
vi sia un elemento pruden
ziale negativo. Cercheremo 
di approfondire la nostra ri-
pione. Ma quando diciamo 
« autonoma » vogliamo dire, 
in sostanza, che i legami con 
gli Stali Lniii possono e de
vono c>sere interpretali in un 
modo non estensivo, costrut
tivo. Non nel senso di un 
« lerzaforzi-mo impotente » ma 
di una politica di autonoma 
iniziativa. 

6) la Comunità deve pro
muovere, attraverso la pro
grammazione, una politica di 
riconversione produttiva, per 
assumere un nuovo posto in 

e. p. 
(Segue in penultima) 

Confronto aperto sulle scelte 
Gli interventi di Napolitano, Barca, Macaiuso, Natali, Giolitti, Ruffolo, Battaglia, Ferri, Ar-
gart - Le questioni economico-monetarie e i temi posti dal processo di unità del continente 

ROMA — Il convegno del 
PCI sull'Europa ha terminato 
ieri sera i suoi lavori, dopo 
due giorni di intenso dibatti
to. con l'intervento conclusi
vo del compagno Giorgio A-
mendola (di cui riferiamo a 
parte). In mattinata erano 
continuati gli interventi sulle 
relazioni introduttive. Al 
centro dì un confronto spes
so vivace, che ha impegnato 
anche le altre forze politiche 
sono stati i temi dell'integra
zione economica e soprattut
to del progetto di unione 
monetaria. Ma nell'ampia di
samina delle varie questioni 
dell'unità del nostro conti
nente, sono confluite le pro
blematiche della cultura, del
le istanze sociali, delle co
municazioni di massa, dei 
nuovi strati che si affacciano 
alla vita politica. 

Ìl-»nno assistito ai lavori, 
fra gli altri, il compagno 

Pietro Ingrao, presidente del
la Camera, i due commissari 
europei Natali e Giolitti. il 
direttore generale degli affari 
economici della Commissione 
CEE Ugo Mosca. 

Uno degli interventi di 
maggior rilievo, con il quale 
si è conclusa la seduta del 
mattino, è stato quello del 
compagno Giorgio Napolita
no. della direzione del PCI. 

Napolitano ha iniziato met
tendo in guardia dal rischio 
che il dibattito sull'Europa 
possa divaricarsi su due pia
ni: da un lato, una grande 
scelta politica ideale e u-
n'importante opzione di poli
tica intemazionale; dall'altro 
i problemi relativi ai conte
nuti del processo di integra
zione europea quasi che fos
sero problemi di carattere 
strettamente tecnico. E' im
portante evitare invece que
sto sdoppiamento, evitando 

anche il conseguente rischio 
del distacco dai problemi 
delle masse. Bisogna quindi 
partire dai dati concreti della 
crisi, che è, negli anni "70. 
sopratutto crisi dello svilup
po. I dati della realta italiana 
non sono separabili dalla cri
si internazionale e perciò le 
risposte per l'Italia non pos
sono che porsi in una dimen
sione europeista, di un'azione 
rivolta a stimolare lo svilup
po e il processo di integra
zione europea e di incidere 
sugli indirizzi di tale proces
so contribuendo a fondare un 
nuovo ordine economico oc
cidentale. 

Partendo dall'oggettività dei 
fenomeni — ha aggiunto Na
politano — si possono trarre 
due conclusioni: 1) la crisi 
pone problemi comunque 
molto ardui alla politica eco
nomica italiana, pone co-

I ir.unque esigenze di grande 

severità e capacità innovatri
ce all'intesa tra le forze poli
tiche italiane. Sprechi, di
storsioni. disuguaglianze im
pongono un cambiamento nel 
tipo di sviluppo economico e 
sociale, pongono problemi di 
competitività e miche di ra
zionalizzazione. a cui non si 
sfugge indipendentemente 
dall'esito della trattativa sul
lo SME. La e via italiana alla 
competitività » (inflazione, 
svalutazione, economia som
mersa. lavoro nero) che in 
qualche modo ha fin qui 
funzionato, non può reggere 
più a lungo. 2) ì problemi 
posti dalla crisi mondiale 
rendono cruciale, soprattutto 
per l'Italia, la riconversione e 
l'allargamento della base 
produttiva: da qui dipendono 
infatti l'aumento dell'occupa
zione e lo sviluppo del Mcz-

(Segue in penultima) 

Sui patti 
agrari 

contrastato 
avvio del 
confronto 

Riunione dei partiti do
po un incontro disertato 
da Galloni - Nota di 
Andreotti sul rimpasto 

ROMA — Giornata cruciale 
per i patti agrari, proprio 
nelle stesse ore in cui i con
tadini manifestavano nelle 
strade di Roma. Tutta la vita 
politica ha ruotato, ieri, in
torno a questo tema: prima. 
una riunione dei partiti della 
maggioranza è fallita perchè 
è stata disertata dal capo
gruppo democristiano Giovan
ni Galloni (e il fatto, clamo
roso. ha provocato reazioni 
immediate da parte degli al
tri partiti): poi. nella serata. 
una seconda riunione ha po
tuto svolgersi regolarmente a 
Montecitorio con la parteci
pazione del ministro dell'Agri
coltura. Marcora. 

Dopo l'incontro a cinque, 
quale « punto » è possibile 
fare sulla vicenda? La riu
nione si è conclusa nella se
rata senza comunicati uffi
ciali e senza dichiarazioni im
pegnative dei partecipanti. 
Dnlle informazioni che si so
no diffuse è tuttavia possi
bile ricavare l'impressione 
che si è fatto qualche piccolo 
passo avanti, nel senso che 
— nella riunione serale — 
tutte le parti hanno mostrato 
buona volontà, anche se l'av
vicinamento delle posizioni 
non è stato di tale portata 
da consentire ancora un ac
cordo. 

Giunti a questo punto, in
vece di arrivare a una rot
tura. i partiti e il governo 
hanno deciso di riprendere, a 
partire da martedì pròssimo, 
i lavori in Commissione par
lamentare. esaminando i pri
mi articoli, sui quali non 
esiste contrasto. Contempora
neamente. i rappresentanti 
dei gruppi di maggioranza 
continueranno ad incontrarsi 
per tentare di raggiungere 
un'intesa sulle questioni an
cora insolute, restando inteso 
che se i contrasti tuttora esi
stenti non venissero superati 
si farebbe ricorso a un « ver
tice» politico. 

Il « nodo » principale, anche 
se non il solo, riguarda l'ar
ticolo 28. il quale stabilisce 
le condizioni del passaggio 
dalla mezzadria all'affitto, 
fissando anche le esclusioni 
dalla nuova disciplina giuri-
ridica (si tratta di due soli 
casi, dovuti all'anzianità del 
contadino o all'eccessiva ri
strettezza del fondo). Nel 
corso della riunione di ieri 
sera è stato chiarito, anche 
da parte della DC, che in 
nessun modo la mezzadria po
trà restare in vita. Secondo 
un'ipotesi presentata dalla 
DC. si dovrebbe andare, so
lo in alcuni casi caratteriz
zati da forti investimenti sul 
fondo, alla creazione di for
me associate di gestione del
l'azienda agraria fra pro
prietario e contadino. Que
sta ipotesi non è tuttavia ri
tenuta praticabile dai comu
nisti e dai socialisti. Su ciò 
si continuerà a discutere. 

Le dichiarazioni successive. 
le precisazioni e gli aggiu
stamenti di parte democri
stiana — insieme alla riunio
ne serale dei capi-gruppo — 
non hanno certo cancellato 
l'episodio del mattino. Perché 
Galloni è mancato all'appun
tamento della riunione a cin
que? Certamente non si è 
trattato, come lo stesso Gal
loni ha detto « a caldo >. di 
un « equivoco privo di signi
ficato politico ». Il significato 
c'è. ed è anche abbastanza 
evidente. La spiegazione del
l'accaduto la si deve ricer
care nel fatto che il gruppo 
dei deputati democristiani, e 
il suo direttivo di fresca no
mina. sono diventati negli ul
timi giorni uno dei punti di 
coagulo delle spinte alla crisi. 

La riunione della maggio
ranza era fissata per le dieci 
del mattino, in una saletta 
del ministero dell'Agricoltu
ra. AH' ora stabilita erano 
presenti il ministro Marcora 
e i rappresentanti dei cinque 
partiti. Per il PCI si erano 
recati all'incontro Natta, La 
Torre ed Esposto. Per la DC 
l'on. Mazzotta. responsabile 
della Commissione agraria e 
fervido sostenitore della tesi 
del mutamento della leg
ge. Mancava Galloni. Per 
quali ragioni? Non si è tar
dato a sapere che il capo-

C f . 
(Segue in penultima) 

Dopo la strage del giudice e degli agenti a Patrica 

Si cercano i complici 
del terrorista ucciso 

Da Roberto Capone si cerca di risalire a tutto un gruppo di fiancheggiatori del
le BR operante fra Roma, Napoli e Avellino — Scomparsa la fidanzata 
del giovane — Domani i funerali a Frosinone delle tre vittime della strage 

A ventiquattro ore dalla strage di Frosinone. la caccia ai 
complici del terrorista rimasto ucciso continua parallelamen
te a Roma, Napoli e Avellino. Nella capitale la polizia sta in
dagando su un impiegato di banca che era in contatto con 
Roberto Capone (l'attentatore morto). A Napoli è stato sco
perto un appartamento-rifugio che il terrorista ucciso divi
deva con un altra persona, anch'essa ricercata. Nel capo-
lupogo irpino, intanto, è sparita dalla circolazione (facendo

si viva soltanto con una drammatica telefonata ai genitori) 
la fidanzata di Roberto Capone che gli inquirenti sospettano 
legata anche lei alle attività terroristiche. Stamattina, intan
to. il presidente della Repubblica. Pettini, e il ministro della 
giustizia, Bonifacio, andranno a Frosinone per rendere omag
gio alle salme del magistrato e dei suoi due collaboratori ca
duti nell'agguato. I solenni funerali saranno celebrati domani. 
NELLA FOTO: il luogo del tragico agguato. A PAGINA S 

Lama apre uno spregiudicato confronto nel Consiglio generale 

Coraggiosa riflessione della CGIL 

sui problemi di fondo del sindacato 
Perché rifardi ed errori nell'attuazione della linea dell'EUR - Come rinnovarsi rispetto 
agli strumenti nati dal movimento '68-'69 - Una maggiore partecipazione dei lavoratori 

ROMA — II Consiglio genera
le della CGIL che si è aperto 
ieri ad Ariccia ha avviato una 
riflessione di grande ampiez
za e senza pregiudiziali sulla 
strategia e le scelte concrete 
del sindacato. La linea del
l'EUR si è andata via via of
fuscando in questi mesi, non 
è riuscita a diventare l'asse 
centrale della lotta di massa, 
non è stata vissuta come gran
de battaglia per il cambia
mento. Perchè? E' l'interro
gativo centrale posto da Lu
ciano Lama nella sua relazio
ne e sul quale si è concentrato 
il dibattito. 

A questa « crisi dell'EUR » 
hanno contribuito molti fatto
ri. In primo luogo le caratte
ristiche dei processi economi
ci e sociali, spesso tumultuo
si, di segno contraddittorio e 
non sempre previsti, in una 
fase in cui il vecchio sistema 
di potere ha perduto la sua 
egemonia ma non è disposto 
a cedere. Lo dimostrano i col

pi di coda della DC su tutte 
le questioni di riforma che pu
re facevano parte del pro
gramma di governo (pensio
ni. sanità, patti agrari, ecc.) 
e che stanno mettendo in dif
ficoltà la politica dell'emer
genza. La denuncia di questi 
fatti, emersa con forza dalla 
CGIL, non è quindi un par
lar d'altro, una fuga verso la 
polemica politica, ma fa or
ganicamente parte della ri
flessione sullo stato del sin
dacato. di un sindacato — ap
punto — che è impegnato nel
lo sforzo di dominare la crisi. 

Le forze che si oppongono 
alle trasformazioni sociali 
rendono sempre più difficile 
marciare su una strada come 
quella indicata a febbraio da 
CGIL C1SL e UIL. Si spiega 
così l'apparente paradosso se
condo il quale la linea del
l'EUR è apparsa più effica
ce nei mesi precedenti, quan
do ancora non era stata defi
nita e codificata. E' l'atteg

giamento del movimento sin
dacale nel '77, che, infatti, ha 
consentito di evitare la ban
carotta finanziaria del paese, 
e questo merito viene riven
dicato con orgoglio. Ma poi i 
lavoratori hanno visto che il 
passaggio dal risanamento alle 
riforme diventava sempre più 
arduo, anche perchè il go
verno stentava a compiere il 
salto dal primo al secondo 
tempo della politica economi
ca. Era inevitabile, a questo 
punto, che sorgesse la doman
da: sacrifici per che cosa? 

In questo quadro si inseri
scono gli errori che Lama 
non ha esitato a denunciare: 
la caduta di € dialettica inter
na e la povertà del dibatti
to ». spesso incanalato su vie 
traverse e su polemiche in-

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG 4 

ecco l'uomo che ci vuole 
¥ A STORIA non è inedi-

ta (lo diciamo subito) 
ma forse merita di essere 
rievocata. Essa si riferisce 
a quel professore il quale 
non trovava più gli occhia
li, che gli servivano sola
mente quando, seduto al 
suo tavolo, lavorava a cer
te complesse ricerche so
ciologiche. Essendo filoso
fo, il nostro studioso, in
vece che dedicarsi a una 
ricerca affannosa e disor
dinata delle sue indispen
sabili lenti, preferiva ra 
gtonare pacatamente e di
ceva tra sé: « Questi miei 
occhiali o me li hanno ru
bati o li ho perduti. Aron 
esistono altre alternative. 
Ma non possono avermeli 
rubati, perché non aveva
no alcun valore estrinse
co: non erano cerchiati 
d'oro, non di tartaruga. 
non erano muniti di lenti 
rare: essi servivano soltan
to come semplice e comu
ne oggetto d'uso. Niente 
furto dunque: sicché deb
bo averli perduti. Ma pos
so averli smarriti soltan
to su questo tavolo, per

ché non li uso che qui 
Ebbene: da mezzora li va
do cercando e non li tro
vo. Ma come faccio a di
re che non li trovo? Oh 
bella, perché vedo che 
non ci sono. Ma se vedo 
che non ci sono vuol dire 
che ci vedo; e se ci vedo 
signiftea che ho gli oc
chiali». E difatti, porta
tasi una mano al naso, il 
professore constatava con 
gioia che gli occhiali eran 
lì. regolarmente inforcati 

Ci è venuto in mente 
questo caso, quando abbia
mo letto su • la Repubbli
ca» un « identikit» del 
presidente ideale dell'ini. 
tracciato da Giuseppe Tu
rani Dovrebbe essere «un 
uomo dai nervi di acciaio, 
capace di reggere di fron
te a qualsiasi scheletro 
che potesse ancora salta
re fuori dagli armadi del
l ' ini ». Voi direte: *Ma 
costui t Petrilli». «„un 
uomo — prosegue Turani 
— dall'onestà cristallina, 
non nel senso di essere 
personalmente onesto, ma 
di sapersi trasformare in 
un giusto persecutore del

le eventuali disonestà al
trui ». Scusate, non è Pe
trilli? « —dovrebbe avere 
una statura morale e pro
fessionale che gli consenta 
di saper resistere, e credi
bilmente, alle pressioni del 
politici, dei sindacati, del
la collettività». Tutto lui, 
Petrilli. « Infine dovrebbe 
essere un uomo disposto a 
battersi senza deviare un 
solo minuto dalla sua rot
ta ». Petrilli, Petrilli — ur
ta malia m piedi — e un 
immenso sventolio di ban
diere saluta il riconosci
mento del solo uomo che 
ci vuole all'ini. 

Come gli occhiali del pro
fessore l'avevamo già sul 
naso da diciotto anni, il 
favoloso Petrilli, e ora, 
fortunatamente, è ancora 
U, e potrebbe riprendere 
il suo posto. Ma bisogna 
far presto, altrimenti si 
secca e se ne va. Certo. 
non sarà una operazione 
facile, ma la patria lo vuo
le. « Per aspera ad astra ». 
come dice l'on. acchitto 
quando prende Vascensore. 

Fertebraeelo 

Sospeso 
lo sciopero 
dei pubblici 
dipendenti 

dopo 
l'incontro 

con il governo 

Federazione unitaria e sin
dacati di categoria hanno e-
spresso ieri un giudizio «so
stanzialmente positivo» sulle 
proposte formulate dal gover
no per i pubblici dipendenti nel 
corso dell'incontro-fiume di ie
ri l'altro a Palazzo Chigi. Lo 
sciopero del settore del pub
blico impiego, in programma 
P01" oggi, è stato sospeso. 
Ora le proposte del governo 
passano all'esame dello as
semblee dei lavoratori. Fra 
dieci giorni la segreteria uni
taria darà la sua risposta de
finitiva alla presidenza del 
Consiglio. 

In sintesi il governo si di
chiara disponibile a concedere 
una indennità di 20 mila lire 
per i dipedenti degli Enti lo
cali. Per il personale della 
scuola e degli statali ha accol
to la richiesta di nuovi para
metri. Lo sciopero proclama
to per ieri dalla « Intesa » fra 
i sindacati autonomi ha regi
strato scarsissime adesioni. 
negli ospedali come negli uffi
ci pubblici. Percentuali di a-
stensioni di un certo rilievo si 
sono invece avute nelle scuo
le, dove è notevole la presen
za dello Snals. 

Sempre ieri la Dirstat (sin
dacato dei funzionari diretti
vi dello Stato) ha reso noto 
un vasto programma di agi
tazioni e scioperi articolati 
che dovrebbe andare dal 18 
novembre alla fine di di
cembre. Chiede un tratta
mento giuridico ed economi
co uguale a quello dei ma
gistrati. 
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